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AVVERTENZA 
• [ sigfiorf Associati il cui abbuona­

lento è scaduto il 31 caduto agosto , 
Ino pregati a rimettere a questa Dire­
one coti Vaglia Postale il prezzo del 
:io\o tliiìiestre, se non vogliono vedersi 

Ispesa la,spedizione del Giornale. 

ATTI OFFICIALI 
Iasione 8, .ìf. in udienza del 4S agosto 'IStìi. 

SlftK , 

lll'indnstria ed al traffico nelle Provincie Napo­
rtilo e Siciliane manca il beneficio delle istitu­

i i di erodilo. 
\lcune operazioni ditseonto delle cambiali e di 
ti effetti di commercio cou emissione dj speciali 
luli fiduciali si compiono bensì dai Banchi di Si­
ila e di Napoli» mechanic le cosi dette Casse di 

tonto1 da loro dipèndenti, ma in cerchio assai ri­
luto, in manie'ra'che quelle Casso sono appena 

|a pallida imita'ziobe delle vero Banche di sconto 
' deposito e per nulla adempiono all'ufficio delle 
uche di circolazione. 

sottoscritto Ministro avrebbe volentieri colta 
irasione che tutto e da l'are in materia di orc­
io nell'Italia meridionale, per ordinarne in essa 
istituzioni nel modo più largo, e più vautag­
iiso all'unii ersale. Ma ogni disposi/ione di tal 
' i dovendo stabilirsi per legge, e molta ut­

Jsemlo l'urgenza di pareggiare intanto secondo le 
Èli possibilità le condizioni di quelle provincic 
Tnipllc delle altre parti del Regno , ha creduto 

I? fosse assai utile il porvi prontamente parer­
le sedi e succursali della Banca Nazionale che 
pari tempo soccorrano il commercio , ed inso­
nni con l'esempio le operazioni del credito pub­
'((Ml quale veramente vuol essere inaugurato 

■> una Società provata e sicura, in quei luoghi 
™ic la fede pubblica fu spesso violata 0 distrutta. 

L'Amministrazione della Banca si 0 trovata na­
[ralmeutc disposta a secondare lo veduto del Go­

Ro, ed a stabilire , nel termine più breve che 
liiudeiasi dalle occorrenti materiali disposizioni 

(paratone, due sedi principali l'ima in Napoli 
'ultra in Palermo, con attribuzioni conformi a 
lfHo delle sedi di Milano e di Genova, ed otto 
fcursali in Aquila, Bari, Catania, Catanzaro, 
|JWi, Foggia, Messina e Reggio, elevando a tale 
Wo dai 40 ai 100 milioni il capitale sociale 
Ha Banca. 
L'Amministrazione della Banca non rifuggiva nel 

■ropo stesso dalla riforma de' suoi Statuti , per 
■tendere la cerchia delle proprie operazioni in ai­

rami non ancora contemplati negli Statuti in 
I 

vigore, e per introdurre in essi i miglioramenti 
consigliati dall' esperienza. 

Ma per far luogo all' aumento del capitale so­
ciale e alla riforma degli Statuti occorre necessa­
riamente una legge ( art. 8 degli Statuti appro­
vali con leggo 1.' ottobre 183U ). Non cosi per 
1' istituzione di nuove sedi e succursali della Buli­
ca , rispetto alln quale l'art. 2 di detti Statuti la­
scia al potere esecutivo sufficienti facoltà, essendo 
ivi sancito che , con approvazione del Governo , 
potrà la Banca per deliberazione doli' Assemblea 
generale degli Azionisti stabilire nuove sedi e suc­
cursali in quelle città dello Stato dove sarà giu­
dicato conveniente. 

Clio ir capitalo di cui dispone finora la Banca 
possa ritenersi sufficiente per lo più estose opera­
zioni che deve assumere , non è dubbio , ove si 
consideri che il credito e la fiducia si syojgono 
gradualmente, e che perciò in principio'sarà na­
turalmente ristretta la serie delle operazioni della. 
Banca nello sue nuove filiali. 
■ Simile considerarono persuade che la Banca po­
trà estendere nelle proYlneWrmpriiHotlhri le sue ope­
razioni senza che le occorra di accrescere imme­
diatamente il suo capitalo sociale, d'altronde non 
ancora compiulainonte versato. 

Ollie ciò la Banca ricuperando le anticipazioni 
fatte alle regie finanze , potrà possedei0 una vi­
stosa riserva metallica, e svincolandosi da alcune 
operazioni che assorbirono temporaneamente i fon­
di che parevano eccedenti il bisogno del momen­
to , si troverà abilitata a duplicare gli a­,segni che 
es*a la prementemente per lo sconto e per le an­
ticipazioni. 

Dal momento che non potevano ostare difficoltà 
legali ne economiche alle cose proposte , ninna 
considerazione avrebbe giustilìcato il ritardo nel 
dotare le provincia' meridionali ili una istituzione 
di cui fu provata 1' utilità per lo sperimento fat­
tone in altre Provincie del Regno. 

Con lo stabilimento di sodi e succursali della 
Banca nazionale nelle provmcic predette nulla s'in­
nova nell' organizzazione e nelle operazioni degli 
esìstenii Banchi delle Due Sicilie. In maggior parte 
le operazioni della Banca nazionale e di quei Ban­
chi dello Stato nulla hanno di comune; per altre 
parti la somiglianza non e che di nome. 

Lo sole operazioni simili si riducono agli sconti 
dello lettere di cambio e di altri effetti commer­
ciali , ma da alcun tempo tali operazioni trovansi 
oltreinodo circoscritte . specialmente nei Banchi 
di Napoli, ond'e che il commercio e le industrie 
non trovano in essi le agevolezze e gli aiuti di 
cui bisognano. 

Estendendosi nelle provincie meridionali l'azio­
ne della Binca nazionale, è desiderabile che i ca­
pitalisti Napolitani e Siciliani abbiano anche essi 
a prendere interesse diretto nella Società della Ban­
di , così per i vantaggi che potranno ritrarne quali 
azionisti , come per la parte di rappresentanza 
che sarebbero chiamati ad esercitare presso la Ban­
co nell' interesse generale del commercio e delle 
industrie. 

Kd « ciò si provvede riservando alla soltoscri 
zionfl dei capitalisti Napolitani e Siciliani un nu­
mero proporzionato delle Azioni da emettere per 
1' aumento del capitale sociale della Banca , nei 
modi che saranno stabiliti per legge. 

In oocasipnc dei concerti presi colla Banca per 
lo stabilimento di Sedi e Succursali nelle provin­
ole meridionali si 6 pure avvistolo ad instituirc una 
succursale in cadauna città di Cremona , Pavia 
e Sassari, quali centri di commercio abbastanza 
importanti per non dover essere pretermessi nella 
oircostanzo che si amplia U numero delle filiali 
della Banca. 

Per queste considerazioni il riferente e slato in­
dotto a proporre le Sedi e Succursali.della Banca 
nazionale di cui sopra nei molli e termini..intesi 
con l'Amministrazione della Baiiea,'e risuflanli 
•dall' unito progetto di Decreto che il sottoscritto 
lui l'onore di sottoporre alla firma di V,. M> • 

'"" H'' ' VìtXORlO M f A N l k t i i l . ''x 

Zi. V. f! 
. per la grazia di l)io a valo>Uà% della trazione 

iù: »' it'&UA. , .. # 4 , 
Vedute le deliberazioni del 12 novembre I860 

e 2(5 marzo J8I51 prese dall'adunanza generale de­
gli azionisti della Banca Nazionale ; 

Veduta la deliberazione del Consiglio superiore 
di dotta Banca del 10 volgente mese ; 

Veduti gli articoli 2 0 lì degli statuti della Ban­
ca slati approvati con Decreto Reale del 1" otto­
bre 1839 ; 

Sulla proposizione del Ministro Segretario di 
Stato per l'Agricoltura, l'Industria ed il Com­
mercio ; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 
Art. !. J5 approvata l'istituzione di una sede 

della Banca Na/aonale in ciascuna delle città di 
Napoli e Palermo in conformità della dimanda 
fatta dal Consiglio superiore della Banca hi rap­
porto alle deliberazioni degli azionisti dei 12 no­
vembre 18(50 e 2Ì5 marzo 1821. 

Quelle due sedi cominceranno le loro operazioni 
di commercio non più tardi del 1" novembre pros­
simo. 

Art. 2. È parimente approvata in conformila 
della dimanda che sopra l'instituzione di una suc­
cursale di detta Banca in ciascuna delle città di 
Aquila , Bari , Catania , Catanzaro , Chicli , Cre­
mona , Poggia , Messinu , Pavia , Reggio di Ca­
labria e Sassari. 

La succursale di Messina dovrà essere aperta 
al pubblico contemporaneamente alla sede di Pa­
lermo , e dal giorno di simile apertura decorrerà 
l'obbligo alla Banca di aprire in ciascuno dei mesi, 
susseguenti una almeno delle altre succursali. 

Art. 3. Ciascuna di dette sedi e succursali della 
Banca sarà retta secondo il disposto dell' art. i* 
degli statuti della Banca approvati con Decreto 
Reale del 1" ottobre 1889. 

Art. 4. Por 1' occorrente aumento del capitale 
sociale della Banca sarà provveduto con legge , 
nella quale verrà pure stabilito il numero delle 
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azioni della Banca , per V acquisto delle quali a­ | 
vranno la prelazione i capitalisti napoletani e, si­ i 
ciliani, ' 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del 
Sigillo dello Stato, sift, insèrto nella Raccolta uf­
ficiale delle Leggi e dei Decreti ilei Regno d'Ita­
lia , mandando a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare. 

Dato a Torino, addi 18 agosto 1861. 
VITTORIO EMANUELE. 

CORDOVA. . 

VITTORIO EMANUELE II. 
per la grazia di Dio e volontà della Nazione 

RE »' ITALIA. 
11 Senato e la Camera dei Deputati hanno ap­

provato ; 
Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo quanto 

segue : 
Articolo uuico. 

Sono approvate le modificazioni alla tariffa do­
ganale del 9 luglio 1889 adottate coi Reali De­
creti in data 18 agosto e 12 settembre 18H0 ed in­
dicate nell' annessa tabella. 

Ordiniamo che la presente , munita del Sigillo 
dello Stato , sia inserta nella Raeeolta ufficiale 
delle Leggi e dei Decreti del Regno d'Italia, man­
dando a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come Legge dello Stato. 

Dato a Torino , addi 4 agosto 1861. 
VITTORIO EMANUELE. 

PIETRO BASTOGI. 

M A C A NAYOLITANA 
Riassunto dc'rnpporti pervenuti al la Que­

s tura stigli avvenimenti del di 1 set­
tembre 1S01. 
Vicaria — Tentativo di furto in casa di 

Luigi di Martino scassinando l'uscio di abi­
tazione. 

Chiaja — Da un Delegato della Sezione 
Montecalvario sorprendevasi una confezione 
clandestina di salo presso il caffettiere Ben­
venuto, e si menavano agli arresti Salvatore 
Lettieri e Giuseppe Capone, il primo colto 
in flagranza e 1' altro per minacce dirette 
al suddetto funzionario. 

Avvocala — Ieri si presentarono cinque 
individui armati in casa del direttore de! gior­
nale il Sole minacciandolo della vita persa­
pere l'autore di un articolo pubblicato il dì 
innanzi circa i furti che commettonsi nella 
fabbrica de' tabacchi. 

Stella — Il sig. Giacomo della Spina ag­
gredito da tre ignote persone armate, ebbe 
rubato 1' orologio con catena d' oro. 

S. Ferdinando —■ Arrestato Vito Negri 
per furto alla signora Slhaune. 

Porto — A Carolina Loffredo si commet­
teva furto di ducati 200 da un individuo di 
cui s'investiga il nome 

Pendino — Al negoziante Filippo Mazzola 
da ladri ignoti si derubavano 40 pezze di 
barracana del valore di circa due 320. 

idem — La G. di P. S. arrestava un tal 
Luigi Russo in flagranza di furto di una pezza 
di cotone. 

idem — Le G. di P. S. accorrevano alle 
grida di al ladro , ma i ladri eransela data 
a gambe quand' esse giunsero al luogo ove 
rinvennero due così detti vergaloni e pali di 
ferro. 

Portici — Nella casa colonica di Antonio 
Campora presentavate delle persone armate 
e involavano da SO piastre e varii oggetti. 

Questura — Arrestato Noè Sellitto come 
portatore di uno stile. 

DEL 2. 
Pendino — Arrestato un soldato sbandato. 
S. Giuseppe — Luigi Pido derubato d'un 

orologio e catena d' oro. 
Montecalvario — Cue ignoti'presentavansi 

al guardaporta Giuseppe Siciliani e nel pre­
testo ebe non avea voluto gridar viva Ga~ 
ribaldi Io ferirono in testa. S'investiga la 
vera cagione dell' offesa. 

Stella — Arrestato Pasquale Tiano con una 
squarcìna addosso. 

idem — A causa d' interessi il calzolaio 
Giovanni Terrajo feriva di coltello Francesco 
Pecorella. 

Mercato — Arrestato un soldato sbandato. 
Vicarìa — Luigi Ascione derubato d' un 

orologio d' argento. 
idem — Stante diverbio tra Gennaro Con­

te, Antonio Starila e Gaetano Pecorano, il 
primo e I' ultimo rimanevano feriti con pe­
ricolo di vita per gli accidenti. 

Chiaja — Verso le ore 10 e mezzo pom. 
di ieri una mano di malviventi si approssi­
mava a due individui presso ti' una bettola 
e venuti in rissa con costoro , tirarono tre 
colpi d'arma da fuoco, e poi fuggirono, ma 
furono arrestati soli tre. 

Telegrammi dalle provinole. 
Ebuli, 2 sell., ore 8 poni. — Crocqo coi 

suoi briganti tentò entrare in Calitri, ma fu 
respinto. Prese la volta di Pescopagano. Igno­
rasi l'avvenuto. Stasera intanto parte di qui 
un distaccamento misto. I briganti si fanno 
ascendere a 200. 

Avellino, 2 seti., ore 9 pom. — In gior­
nata sono stali presi sette briganti; tre dalla 
G. N. M. di Altavilla, e quattro da quella 
di S. Angelo all'esca. 

Aquila, 2 sett., ore 8, 50 pom. — Il Ca­
pitano Grillanti con soldati e G. N. ha fu­
gato i briganti in Forca di Penne inseguen­
doli nel Teramano. 

Pozzuoli, 2 sett., ore 4.4S pom. — Si sono 
presentati 19 sbandati del Comune di Chia­
mano. È dovuto ciò allo zelo del sig. Eduar­
do Minieri. 

NOTIffl ITALIANE 
'JTOItlrVO 

S. E. il Presidente del Consiglio, mini­

stro degli affari esteri ha indirizzata la 
seguente circolare ai Ministri di S. M. 
il Re d'Italia all'estero: 

Illus.0 Signore, 
Nel dispaccio circolare che ebbi 1' onore 

di indirizzare ai Rappresentanti di S. M. al­
l'estero io accennava ai turbamenti ed alle 
difficoltà, che s'incontravano nelle provincie 
meridionali del regno, e protestando di non 
volerli nò dissimulare nò attenuare, io espri­
meva la speranza che quelle provincie, scal­
date al sole della libertà, sarebbero tosto sa­
nate dai loro mali , ed avrebbero aggiunto 
forza e decoro all'Italia a cui appartengono. 

Nessuna cagione è sorla di nuovo a sce­
mare le speranze che il governo del Re giu­
stamente ripone nel vigore dei procedimenti 
presi all' uopo e nel patriottismo di quelle 
popolazioni : ma poiché appunto il brigan­
taggio, onde sono desolate quelle provincie, 
sentendosi stretto più da vicino, ha raddop­
piato i suoi sforzi, e più­ potente è divenuta 
la cooperazione dei suoi ausiliatori (che o­

mai nessuno ignora chi e quali si siano) 
si sono commessi in questi sforzi, che gió 
credere estremi, atti di ferocia che dovre 
bero essere ignoti al nòstro tempo ed al 
nostra civiltà , ed ai quali è bisognato e 
porre per dura e deplorata necessità ti 
repressione proporzionata ; quindi i nos 
nemici hanno tolto argomento per grida 
più alto contro l'oppressione che il Piemonl 
come essi dicono, fa pesare su quello sfo 
tuna to paese, strappato colle insidie e col 
forza ai suoi legittimi dominatori, ai qui 
brama di tornare anche a prezzo di mari 
rii e di sangue. Alle maligne insinnazio 
dei nostri nemici si aggiungono , ne duo 
il dirlo, le parole meno caute di uomini 
norevolissimi, e schiettamente per antico a 
fetto e per profonde convinzioni italiani, ci 
vedendo protrarsi nelle provincie napolila» 
una lotta funesta , inclinano a credere ci 
l'unione di esse all'Italia sia stata fattati 
consultamele, e che quindi si abbia arili 
nere, fino a nuovo e più certo esperimenti 
come non avvenuta. 

Noi non potremmo mai accettare il piti 
to di vista di questi ultimi, di cui non mi 
tiamo in dubbio nò il patriottismo nò 
rette intenzioni: poiché nò possiamo dubita 
della legittimità e dell'efficacia del plebisctt 
mediante il quale quelle provincie si dicht 
rarono parte del Regno Italiano, né la n 
zione può riconoscere in alcuna parte di 
il diritto di dichiararsi separata dalle ali 
ed estranea alle loro sorti. La nazione il 
liana è costituita , e tutto ciò che è Ita) 
le appartiene. 

in questo stato di cose e di opinioni pe 
tanto reputa opportuno il Governo del I 
che i suoi Rappresentanti all' estero sta 
messi al fatto delle vere condizioni delle pi 
vincie napolitano con quelle considerazio 
che loro giovino a rettificare i meno osa 
giudizi, che i lontani potessero formarsi 
quelle. 

In ogni luogo dove per foiva di ri\ol 
zione si venne a cambiare la iornia di s 
verno e la dinastia regnante, sempre rima 
superstite per un tempo più o meno Inn 
un lievito dell'antico e perturbare gli orili 
nuovi, che non si potè eliminare dal corj 
della nazione se non a prezzo di lotte ft 
tricide e di sangue. La Spagna dopo 30 ani 
non ha per anco rimarginale le piaghe del 
guerre civili, che ogni poco minacciano 
riaccendersi ; la Inghilterra dopo che ulil 
ricuperate cogli Orange le sue libertà, doi 
lottare per quasi SO anni cogli Stuardi, ci 
poterono correre talora il territorio dalla Su 
zia fin presso le porte di Londra; la Franti 
mentre sagrificava alla paura della fedeli 
­/ione i Girondini, e devastava Lione, si fi 
nestava di stragi, era poi lacerata nella Vai 
dea, che appena vinta da una guerra gue 
reggiata e sanguinosa sotto la Repubblica 
riprendeva le armi nei Cento Giorni, le ri 
prendeva contro la Monarchia di Luglio. 
non pertanto niuno dubitò mai per que" 
difficoltà dell'avvenire della Spagna, dell'Ii 
ghilterra e della Francia, nò osò negare 
diritto della repressione nei governi costituì 
e consentiti dalla gran maggioranza della n 
zione, nò considerò la resistenza armata 
suo volere, se non come una ribellione al 

I sovranità nazionale, benché questa ribollio» 
| avesse eserciti ordinati, generali valorosi e 
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jsperti, possedesse città e territorii dove e­
sercitava dominio, e fossero necessari! a do­
narla la guerra regolare , e gli scontri in 
giornata campale. 
' Voi non potete non avere notato, signore, 
'immensa differenza che passa fra il bri­
gantaggio napoletano ed i fatti sovra accen­
tati. Non si può a quello far neppure ro­
tore di paragonarlo con questi; i partigiani 
li D. Carlos, i seguaci degli Stuardi, i Van­
leisti, i quali finalmente combattevano per 
in principio, si terrebbero per ingiuriati se 
enissero posti in comparazione coi volgari 
tssassini che gettano su vari luoghi di al­
luno provincie napolitano per amore unica­
nente di saccheggio e di rapina. Invano do­
nandereste loro un programma politico; in­
,atio cerchereste fra i nomi di coloro che 
i conducono, quando hanno alcuno che li 
jotiduca, un nome che pur lontanamente si 
lotesso paragonare con quelli di Cabrera e 
ìi Larochejaquelein, o anche solamente dei 
niiato Merino, di Stofflett e Cbarrette. l­ei 
;enerali ed ufficiali superiori rimasti fedeli 
il Borbone, neppure uno ha osato assumerò 
I comando dei briganti napoletani e la re­
ponsabilità dei loro atti. — Questa assoluta 
nancanza di colore politico, la quale risulta 
lai complesso dei fatti e dei procedimenti 
lei briganti napoletani , è anche luminosa­
nente attestata dalle corrispondenze ufficiali 
lei consoli e vice­consoli inglesi nelle pro­
incie meridionali testò presentate dal Go­
eino di S. M. Britannica al Parlamento ; 
nlle quali mi permetto di richiamare I' ab­
duzione della S. V., specialmente sul di­
paccio del 12 giugno del sig. Scaurin dalla 
lapitanata, e su quello del signor Bonham 
! giugno , che specificatamente dice : « le 
i bande dei malfattori non sono numerose 
a quanto sembra, ma sono diffuse per tutto, 

i e per tutto si parla dei loro atti feroci , 
i spogliando i viaggiatori ed i casali, taglian­

do i fili elettrici, e talvolta incendiando i 
i raccolti. V antica bandiera borbonica è 
' stata in alcuni luoghi rialzata, ma certo è 
i che il movimento è per nulla politico, ma 
i solo un sistema di vandalismo agrario 
i preso come professione da gran parte 
i delle truppe sbandate, che preferiscono il 
i saccheggio al lavoro ». 
Il brigantaggio napaletano pertanto può 

len essere uno stromento in mano della rea­
ioneche lo nutre , lo promuove e lo paga 
ter tenere agitate il paese, mantenere vive 
olii speranze ed ingannare l'opinione pub­
ica dell'Europa; ma quanto sarebbe falso 
I prenderlo come una prolesta armata del 
laese contro il nuovo ordine di cose , al­
rettrnto sarebbe inesatto il dargli, sulla te­
le delle relazioni dei giornali, l'importanza 
Ì l'estensione che gli si attribuisce. 

Le provincie che formavano il regno di 
Napoli si ripartiscono in 4 grandi naturali 
liyisioni—gli Abbruzzi, le Calabrie, le Pu­
'jie, e finalmenta il territorio verso il me­
literraneo , 'in mezzo a cu: siede Napoli, 
êlle Calabrie, che comprendono tre provin­

ce, non vi ò vero brigantaggio, ma solo al­
luni furti ed aggressioni che in niun tem­
10 si poterono da quei luoghi estirpare; in 
­ondizioni analoghe è la Basilicata prossima 
"1 in gran parte montuosa. Nelle tre Pu­
glie non bavvi brigantaggio organizzato in 

paride ; lo stesso dicasi degli Abbruzzi, do­

ve non s'incontrano che briganti sparpaglia­ | 
ti, colà rifugiatisi dalle provincie di Molise 
e di Terra di Lavoro. Il vero brigantaggio 
esiste nelle provincie che sono Intorno a 
Napoli — ha per base la lìnea del confine 
pontificio, e tiene le sue forze principali sul­
la calene del Malese che divide Terra di La­
voro da Molise, e eli là poi si getta su quel' 
lo due pro\incie e in quello di Avellino, di 
Benevento e di Napoli, distendendosi lungo 
hippennino fino a Salerno, e perdendo sem­
pre più d' intensità , quanto più si discosta 
dalla frontiera romana, dove si appoggia e 
dove si rinforza d' armi, d'uomini e di da­
naro, Cinque sole pertanto delle quindici 
provincie onde componevasi il regno di Na­
poli sono infestate dai briganti. Nò già co­
storo occupano quello provincie, né hanno 
sede in alcuna città od in alcuna borgata 
ma vivono in drappelli sulle montagne, e di 
là piombano alla preda sui luoghi indifesi ; 
mai non usarono attaccare una città nem­
meno di terzo ordine, mai non usarono at­
taccare un luogo custodito da truppa per 
quanto scarsa si fosse­ dove arrivano se non 
incontrano resistenza, liberano i malfattori 
dalle carceri, ed ingrossati di questi e dei 
villani, per antica abitudiue usi a cosiffatte 
fazioni , rubano , saccheggiano e si riusci­
vano. 

II brigantaggio quale oggi è esercitato nel 
napolitano, non è pertanto una reazione po­
litica; nò cosa nuova. Egli è il frutto del­
le guerre freeuenti e continue colaggiù com­
battute, delle frequentissime commozioni po­
litiche, delle rapide mutazioni di signorìa , 
del malgoverno continuo. Il brigantaggio de­
solò quelle provincie durante il vice­regno 
spagnuolo ed austriaco fino al 1734, nò ces­
sò regnando i Borboni, e poi Giuseppe Na­
poleone e Murat. La S. V. non ignora qua­
le celebrità infame acquistassero nel breve 
periodo repubblicano del 1799 i nomi di Pro­
nio e di Rodio negli Abbruzzi, contro il pri­
mo dei quali fu mandato con un esercito il 
gen. Demcsmc ; il nome di Michele Perra 
sopranominato Fra Diavolo nella Terra di 
Lavoro, il nome di Gaetano Mammone nel­
la provincia di Sora. Durante il regno di 
Giuseppe Napoleone e di Gioachino Murat 
fino al 1815, il brigantaggio mostrossi tan­
to audace e terribile che si riputò necessa­
rio mandare a sperperarlo nelle Calabrie il 
gen. Manhes con poteri illimitati. Non igno­
ra La S. V. come largamente usasse il ge­
nerale di tali poteri, poiché non è molto che 
i provvedimenti e gli atti suoi più che se­
veri furono, con quella buona fede che so­
gliono i partiti vinti allorché hanno una cat­
tiva causa a difendere, attribuita ed impu­
tati a biasimo del governo del Re. I Bor­
boni restaurati presero altra via per distrug­
gere il brigantaggio di cui si erano valsi, e 
che ora si riconoscevano impotenti a repri­
mere. 11 gen. Amato venne a composizione 
colla banda Vardarelli, che infestava le Pu­
glie, e pattuì con essa non solamente per­
dono ed oblio, ma che fosse tramutata con 
larghi stipendi in una squadra di armigeri 
al senizio del re al quale presterebbe giu­
ramento. Fermati questi patti la banda ven­
ne in Foggia per rassegnarsi , e quivi dal 
generale fetta circondare , fu a fucilate dì­

! strutta. Il brigante Tallarico ebbe da Ferdi­
) nando 11 , perchè cessasse le aggressioni e 

si ritirasse in Ischia, dove ancor vive, non 
solo grazia piena ed intera, ma più 18 due 
al mese dì pensione. ■ 

Il brigantaggio dunque trae nelle Provin­
cie napoletane la sua ragione d' essere dai 
precedenti storici, e dalle abitudini del pae­
se, senza contare il fomite dei rivolgimenti 
politici, ai quali si aggiungono nel nostro 
caso altre particolari cagioni. Io non insi­
sterò sul malgoverno che i Borboni fecero 
delle provincie meridionali : non sarò più 
severo dei rappresentanti delle potenze eu­
ropee al congresso di Parigi del 1856 che 
lo citarono in giudicio come barbaro e 
selvaggio innanzi all'Europa civile, nò del­
l'on. Gladstone, che al cospetto del Parla­
mento Britannico lo chiamò negazione di 
iJio : io dirò solo che il governo borbonico 
aveva per principio la corruzione di tutto 
e di tutti , così universalmente , così insi­
stentemente esercitata, che riesce mera­
viglioso come quelle nobili popolazioni ab­
biano un giorno trovato in se stesso la for­
za di liberarsene. Tutto ciò che nei gover­
ni modiocramenle ordinati è argomento a 
rinvingorire disciplinare, moralizzare in quel­
le era argomento d'infiacchire e depravare. 
La polizia era il privilegio concesso aduna 
congrega di malfattori di vessare e taglieg­
giare il popolo a loro arbitrio, purché eserci­
tassero lo spionaggio per conto del governo 
tale era la camorra. L'esercito, salvo ecce­
zione, si componeva di elementi scelÉi con 
ogni cura, scrupolosamente educato da ge­
suiti e da cappellani nella più abbietta e 
servile idolatria del re , e nella più cieca 
superstizione. Nessuna idea dei doveri ver­
so la patria ; unico dovere difendere il re 
contro i cittadini considerati potenzialmente 
come nemici di lui, ed in continuo stato di 
alnien pensata ribellione, (.he se questa ve­
nisse all' atto, l'esercito sapeva che la vita 
e le sostanze dei cittadini gli appartenevano 
e che avrebbe agio di sfogare gl'istinti fero­
ci e brutali, e tutte le cupidigie che si col­
tivavano nell'animo suo. Del resto nessuno 
di quegli ordini che mantengono la discipli­
na , e danno al soldato lo spirito di corpo 
ed il sentimento dei suo nobile ufficio del­
la sua importanza, della sua dignità ; non 
si affezionava al paese, bastava l'osse ligio al 
re, che per quadagnarselo non risparmiava 
le più ignobili piaggerie. 

Erano 100,000, ben forniti di armi di da­
naro , possessori di fortezze formidabili, e 
d'infiniti mezzi di guerra ; eppure non com­
batterono e cedettero sempre innanzi ad un 
pugno di eroi, che ebbe l'audacia di andar­
li ad affrontare* Reggimenti corpi interi d'ar­
mata si lasciarono prendere prigionieri. Si 
credè che gente che non combatte non far­
rebbe mai dei soldati nel vero senso dalla 
parola, e dei soldati d'Italia specialmente eb­
bero facoltà di tornare alle case loro, e si 
sbandarono; ma avvezzi agli ozi ed alle de­
pravazioni delle caserme, disusati dal lavoro 
ripresero con egual ferocia, ma con più viltà 
le tradizioni di Mammone e di Morra, e si 
fecero briganti. Se nelle loro atroci impre­
se portano talora la bandiera borbonica, egli 
è per un resto di abitudine non per affetto. 
Si disonorarono non difendendola, ora la di­
sonorano facendone un segnacolo agli assas­
sinii ed alle rapine. 

Per tal modo si è formato il brigantaggio 
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napolitano, e di tali elementi si recluta ; a 
questi si aggiungono i facinorosi , i fuggiti 
dalle galere di tutto il mondò , gli apostoli 
ed i soldati della reazione europea convenuti 
tutti allo stesso punto, perchè sentono che 
ora si giuoca l'ultima loro posta, e si comr 
batte l'ultima loro battaglia. E qui mi duo­
le, o signore, che la necessità di far com­
piuta questa esposizione mi costringe a ri­
cordar persone il cui nome, come cattolico 
e come italiano, non vorrei dover mai pro­
nunziare se non per cagione di riverenza 
<jd ossequio. Ma non posso riè debbo facc­
ene il brigantaggio napoletano è la speran­
za della reazione europea, o che la reazio­
ne europea ha posto la sua cittadella in Ro­
ma. Oggi il re spodestato di Napoli ne è 
il campione osteusiaile, e Napoli 1' obbietti­
vo apparente. Il re spodestato abita in Ro­
ma il Quirinale, e vi batte moneta falsa, di 
cui si trovano forniti a dovizia i briganti 
napolitani. L'obolo carpito «i credenti delle 
diverse parti d'Europa in nome di S. Pietro 
serve ad assoldarli in tutte le parti d' Eu­
ropa; a Roma vengono ad iscriversi pubbli­
camente , a prendere la parola di ordine e 
le benedizioni, con cui quegli uomini igno­
ranti e superstiziosi corrono più alacremen­
te al saccheggio e alle stragi. 

Da­Roma traggono munizioni ed armi quan­
te ne abbisognano ; sui confini romani col 
Napolitano sono i depositi ed i luoghi di ri­
tro\o e di rifugio per riannodarsi e tornare 
rinfrescati a?jk> preda, Le perquisizioni e gli 
arresti fatti'fa questi giorni dalle forzo fran­
cesi non ne l'asciano, .più dubbio. L' attitu­
dine osttlj , lo parole dette anche in occa­
sioni solenni da.una parte del cloro, le ar­
mi, lo polveri, i proclami scoperti in alcuni 
conventi . i preti ed i frati sorpresi tra le 
filo dei briganti nell'atto di compiece le loro 
imprese fanno chiaro ed aperto d'onde ven­
gano ed in qual nome gli eccitamenti. E 
poiché qui< non si hanno interessi religiosi 
da difendere, e quando pur vi fossero , nò 
con tali armi, nò da tali campioni, nò con 
questi modi si'potrebbe tollerare che l'ossero 
difesi , è manifesto che la connivenza e la 
complicità della curia romana col brigantag­
gio napolitano clùaiva da solidarietà d' inte­
ressi temporali, e che si ceroa di tener sol­
levate le provincie. meridionali , e di impe­
dii!' che vi si stabilisca un governo regolare 
riparatore di tanti mali antichi e nuovi, per­
chè non manchi in Italia l'ultimo sosteg'n 
del principato del papa. • <• • 

Noi abbiamo fiducia che dì qtìi"debba' trarsi * 
un nuovo ed afficace argomento per' dimo­
strare ali' evidenza che il potere temporale 
non solamente è condannato dalla logica ir­
resistibile del principio di unità nazionalei, 
ma si ò reso incompatibile colla civiltà e 
coll'uniauità. 

Ma quand' anche si volesse concedere che 
il brigantaggio napolitano fosso d'indole es­
senzialmente politica , dovrebbero pur sem­
pre trarsone conseguenze opposte a quelle 
che vorrebbero i nostri nemici. Primiera­
mente non si può dedurre argomento alcu­
no dalla sua durata. Non si deve perdere 
di visti, che alle nostre forze è negato di 
poter circondare da ogni lato briganti, come 
sarebbe necessario per distruggerli compiu­
tamente ; poiché battuti e dispersi sul suolo 
napolitano, hanno comodo rifugio nel pros­

simo e contermine stato romano, dove con 
tutta sicurezza rifanno nodo , e ristorati di 
nuovi aiuti, di là ripiombano alle usate de­
vastazioni, 

Si deve pur considerare che la natura 
del suolo per lo più montuoso o non inter­
seeca da strado praticabili , mentre favori­
sce gl'improvvisi assalti, porge facilità agli 
assalitori di sparpagliarsi prestamente e na­
scondere. Né per ultimo si deve dimentica­
re che non ostante le condizioni eccezionali 
di Napoli vi sono rimaste in vigore le fran­
chigie costituzionali, e che quindi il rispetto 
alla libertà della stampa , all' inviolabilità 
del domicilio alla libertà individuale , al 
diritto di associazione, impedisce che si pro­
ceda a repressione sommarie e subitanee. Il 
che fornisce in secondo luogo un argomento 
in favor nostro poiché quelle guarentigie po­
trebbero essere mano dei nostri nemici stru­
mento ad alienare e sollevare contro il go­
verno italiano le popolazioni, se veramente 
le pupolazioni meridionali fossero avverso 
all' unità d' Italia. 

Eppure quali sono le provincie, quali le 
città, quali i villaggi, che si sollivano al­
l'appressarsi di questi nuovi liberatori? Vi 
ò forse il governo in diffidenza delle popo­
lazioni , e comprime i loro sentimenti col 
terrore ? Si vegga la stampa napoletana ; 
è potrà accusarla di volgere piuttosto alla 
licenzo di quello che si astenga dal trattare 
come le piace della cosa pubblica, 11 go­
verno ha armato il paese nella guardia na­
zionale il governo ha fatto appello per vo­
lontari arruolamenti, ed il paese ha larga­
mentr corrisposto all' appello , sicché pa­
recchi battaglioni si sono già potuti ordinare 
e mobilizzare. Le guardie nazionali e guar­
die mobili e volontari e borghesi e villici 
corrono ad affrontare briganti , e non di 
rado vi mettono in vita , ed in quei fran­
genti le differenze di opinioni spariscono, e 
le diverse frazioni del partito liberale si 
strìngono al governo, sicché le forze irago­
lari e le cittadine non hanno da con Idre una 
sconfitta. Ed in più di un anno , fra tante 
incertezze , fra tante ansie , fra tanti mu­
tamenli , nel pieno esercizio di una libertà 
nuova e larghissima, Napoli, questa immen­

• sa:città di 500 mil. abitanti, non ha solle­
­yato mai nn grido di disunione, non ha la­
isoiato estendersi uè compiersi neppur una 
delle cento cospira/.ioni borboniane che si 

­sono a brevi intervalli nate e morte. 
Io penso che dal complesso di questi fa 

,possa la'S. V, l'arsi chiaro il concetto che 
­brigantaggio napoletano non ha indole poli­
~ti.ca; che la reazione europea annidata e fa­
.vorita in Roma, lo fomenta e lo nutre a 
­qonie degl' interessi dinastici del diritto di­
vino iu nomo del potere temporale del papa, 
abusaiido della presenza e della tutela delle 
armi francesi, colà poste a guarentigia d'in­
teressi più alti e più spirituali — che le po­
polazioni napolitano non sono avverse all'unità 
nazionale, nò indegno della libertà come lo 
vorrebbero far credere. — Vittime di un re­

,giniet).to corruttore, non dobbiamo dimenti­
.oat:e­c;be esse diedero gli eroi ed i martiri 
del, 1799, e che si trovarono pronte nell'ora 
della nuova rigenerazione a prendere posto 
accanto agli altri loro fratelli d' Italia. . 

I Ciò che la.civiltà e [''umanità del secolo1 

non possono tollerare, si è che queste opere 

di sàngue si preparino nella sede è nel ceri 
tro della cattolicità , colla connivenza nj 
spio, ma col favore dei ministri di chi ™ 
presenta ,in terra il Dio della mansuetudir] 
e della pace. Le coscienze veramente re; 
giose sono indignate dell'i abuso , che pi 
fini meramente temporali sì fa delle cosi 
lo coscienza timorosi.'SOnO gravemente pel 
turbate, vedendo«ct#*cer'e la discordanza [I 
i precetti dell'Evangelio egli atti di chi dotf 
interpretarlo ed insegnarlo. Roma procedei 
dolwllfà via sulla rfuale* sì è Aièàsè , poti 
a repentaglio gl'interessi'religiosi e non salt 
i montani. ' ' u 

Tutti' gli animi onesti ne sono ormai prej 
fondamente convinti, e questa nniversale cor, 
vinzione faciliterà molto il compito inclec 
nabilo del governo italiano, che ò quo 
restituire all'Italia ciò che appartiene all'. 
talia , restituendo in pafi, tempo la chiej 
nella sua libertà e nella sua dignità. 

Gradisca la S. V. le nuove proteste de 
mia distintissima considerazione. 

RlCASOLI 

oi 

(Dispacci particolari del DIRITTOI 

Parigi, SO agosto 
Parecchi vescovi si sono riuniti a Pana 

perUr^attare la quistione romana. 
— Il governo sarebbe disposto ad assi 

mersi l'obbligò di completare la linea d'III 
lia e Spagna, mediante un servizio tra CJ 
nova e Valenza. 

Dispacci elettrici privali 
[Agenzia Stefani)' ■ ' 
Napoli 5 —■ Torino (3, 4 poni 

. Perseveranza ­*­ Ricasoli non abbandonej 
Vinterim degli Esteri prima' della' soluziorj 
della quistione romana. 
■ La Gazzetta di "Torino ha da Perugia: li 
aldini giorni i Francesi sorvegliano­' attiv 
mente il nostro confine. , Ebbero luogo 
versi scontri tra francesi e briganti che td 
lavano1 di penetrare nel nostro territorio. 
• t Fondi piemontesi.71,50 pres.1861— 71,3ì| 

Metalliche austriache 68,05. 
' Madrid 2—Correspondencia — Le Cork 
"verranno aperte il 25 ottobre. Il discon 
della Corona annuncerà'riforme cosiì'tu« 
"bàli nel senso politico dell'Unione liberali' 
"'•;' Napoli 4 — ToHnb 3, (8 30 poni 
!''' Vienna 3 — Fermezza alla Borsa. 
' Ieri lieve disordine a Cracovia — fu 
presso. 

! 

BORSA DI NAPOLI 
4 SETTEMBRE 

R, Nap. 5 per 0,0. \ 
— 4 per 0[0. . 

R. Sic. 5 per OiÒ. . 
R. Piem.» » » 
R. Tose. » » » 
R, Bolog. » » 

ÌT gerente RAFFAELE RICCIARDI 

De'fratelli de' Angelis Vico Pellegrini a." 4 p. 

72 
64 
74 
71 
S. 
S. 

7,8 
3i4 
1,2 
Ili 
C 
C. 


